
 

 

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 25,31-46 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli 
angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 
Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le 
pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il 
regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e 
mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi. 
Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da 
mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a 
visitarti?. 
E il re risponderà loro: In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l'avete fatto a me. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato 
per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e 
non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in 
carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?. Allora egli 
risponderà loro: In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non 
l'avete fatto a me. 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 
Parola del Signore 
 

Riflessione 
 

22-11-2020 
Non tanto “per”…ma “con” e “come”… 
Questo meraviglioso testo di Matteo ci aiuta ad entrare nell’intimo di Dio e, allo stesso tempo, ci permette di 
riconoscere la bellezza di una relazione che cresce attraverso uno sguardo che accoglie e ama. 
Educati da una religione che ci ha insegnato a fare le cose “per” Dio, la storia del grande Giudizio ci porta a 
riconoscere che in Gesù noi possiamo agire non “per”, ma “con” Dio e “come” Dio. 
Ma c’è un altro aspetto che mi piace sottolineare. 
Avere fame, sete, desiderio di essere curati e vistati, sono tutti bisogni. 
Ecco, allora, che questo vangelo ci ricorda come ogni bisogno ha bisogno di me. 
Alcuni bisogni li riconosciamo velocemente, ma quanti altri non li vediamo o non ne teniamo conto. Eppure, 
la chiamata prima, quella che mi invita alla fedeltà a me stesso, mi spinge a riconoscere e accogliere tutta la 
mia storia, anche nei tratti dove emergono quei bisogni che hanno bisogno di me. 
Avere fame di senso e significato, di ascolto e di tenerezza, di stima e di valore. 
Avere sete di accoglienza e di vita, di affetto e di sensibilità. 
Come stranieri, muoversi per ospitare quella novità che fa paura e blocca. 
Come nudi, attivarsi per coprire il giudizio e la vergogna che rendeno vulnerabili. 
Come malati, sentire il sostegno, la cura, la guarigione di ogni nostra fragilità. 
Come carcerati, sperimentare la liberazione che mette in cammino. 
Amare è prendersi cura di questi bisogni. 
Buona Notizia è lasciare che sia l’amore – non il comandamento – a farci vivere. 
Buona domenica! 
Nello 


